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P
erché lo fece non lo so. Pos-
so fare un’ipotesi: la Cia ha
recentemente aperto molti

archivi, e il Ferrara, sapendo che il
suo nome figurava in quegli archi-
vi, ha giocato d’anticipo sull’even-
tuale storico che vi potesse ficcare
il naso, facendo così apparire co-
me «bravata» qualcosa che avreb-
be potuto inguaiarlo (se l’ipotesi è
esatta è auspicabile la ricerca in
loco di uno storico curioso).
Quando Ferrara sbandierò la sua
autodenuncia (era prima dell’esta-
te) in Italia non reagì nessuno,
neppure l’ordine dei giornalisti.
Ma come lui stesso dichiara, co-
minciando il suo articolo dove mi
muove la sua accusa infamante,
«l’Italia non è un Paese normale».
Bravo Ferrara, dieci babà, come
diceva Renzo Arbore. Io osai stu-
pirmi su «l’Unità». Anche perché
la Cia, come sappiamo, non paga
profumatamente per avere infor-
mazioni turistiche, e il nostro Pae-
se è segnato da una serie di tragi-
che vicende recenti (terrorismi,
bombe, oomicidi, stragi). E su que-
ste vicende misteriose la «Com-
missione Parlamentare Stragi», da
anni al lavoro, ha prodotto miglia-
ia di pagine (in parte anche pubbli-
cate) dalle quali risulta che in que-
sti tragici fatti c’è lo zampino di
vari servizi segreti stranieri, fra cui
la Cia, in combutta con i servizi
italiani «deviati» (per la cronaca:
alcuni di quei personaggi riaffiora-
no curiosamente oggi, legati alla
Commissione Telekom Serbia).
Ferrara, nell’articolo del «Foglio»
in cui mi infama, si definisce «la
persona più trasparente del mon-
do». O meglio, dice, io offrirei
«della persona più trasparente del
mondo la versione onirica di un
mestatore che lavora nell’ombra».
Non ho mai definito Ferrara un
«mestatore». E neppure un «prez-
zolato». Forse un tizio che lavora
in segreto per dei servizi segreti
stranieri che operano nel suo pae-
se è un missionario? Allora chia-
miamolo così. E a questo punto
mi piacerebbe sapere se il missio-
nario i soldi della Cia li riceveva
non nell’ombra, ma alla luce del
sole, come l’onesto stipendio di
un padre di famiglia che a fine
anno compila il suo modello 740
per il fisco.
Nell’indicarmi quale «mandante
linguistico», Ferrara usa un’espres-
sione popolaresca, oscura ma non
per questo meno inquietante: invi-
ta qualcuno «a metterci una pez-
za». Espressione che tradotta in
un italiano meno volgare significa
«prendere provvedimenti». In
tempo. Perché tutta questa storia
è giocata sul tempo. Su un fatto

«preventivo». Io sarei infatti il
mandante di un assassinio «pre-
ventivo». E Ferrara invita qualcu-
no a metterci preventivamente
«una pezza». Si tratta di una fatwa
obliqua basata sulla logica della fa-
vola del lupo e l’agnello, dove il
lupo considera l’agnello responsa-
bile di intorbidare l’acqua del fiu-
me alla quale si abbevera alcuni
metri dopo che l’acqua è già passa-
ta dalle fauci del lupo. La «preven-
tività» di Ferrara, come si può ca-
pire, non costituisce per me moti-
vo di eccessiva allegria in un paese
dove la manovalanza terroristica,

la mafia e i servizi segreti «deviati»
sono cose all’ordine del giorno. E
poi, questa «persona più traspa-
rente del mondo» avrà pure con-
servato delle amicizie nella Cia per
la quale lavorava. Magari per salva-
re la Repubblica. Non si può mai
dire. Ma sono già successe cose
così inquietanti in Italia «per salva-
re la Repubblica».

* * *
Questo Ferrara, «l’uomo più tra-
sparente del mondo» è talmente
«preventivo» che sul «Foglio» di
ieri mattina pubblica con anticipo

il mio articolo che esce su «Le
Monde» nello stesso giorno, ma
alle due del pomeriggio («Le Mon-
de» è un giornale pomeridiano).
La tecnica è la stessa con cui si
autodenunciò di essere una spia
della Cia. Il mio è un articolo in
cui ritengo utile spiegare ai lettori
francesi il clima di pesante intimi-
dazione in cui vive in Italia chi osa
dissentire dal Cav. Berlusconi, dai
suoi giornali e dai suoi collabora-
tori. E anche dai dipendenti della
sua consorte, seppure dipendenti
al 38%. Tanto perché l’Europa se
ne faccia un’idea. E per far sapere

che «profilatticamente» ho sporto
denuncia per diffamazione contro
Ferrara. Per quanto possa valere
una denuncia per uno come Ferra-
ra, dietro al quale c’è il 38% della
signora Berlusconi per il cui mari-
to la magistratura italiana è «un
cancro che deve essere estirpato»
(Ferrara è già stato condannato da
un tribunale italiano per una mia
precedente denuncia per diffama-
zione). L’articolo del «Foglio» è
ovviamente rubato, perché non re-
ca il copyright del giornale france-
se. La traduzione dal francese è
dello stesso Ferrara (neanche ma-

le, bravo Ferrara) ed è seguita da
un suo commento. Si noti che il
mio articolo è stato dettato per
telefono (l’Italia è proprio un Pae-
se in cui si sta sicuri). Suppongo
che «Le Monde» chiederà i danni
per questa iniziativa giornalistica
tra le più trasparenti del mondo. E
suppongo anche che il 38% della
datrice di lavoro del dottor Ferra-
ra, la signora Lario Berlusconi,
possa risarcire gli eventuali danni.
Ma questo non mi riguarda.

* * *
Ritorniamo piuttosto alla «crona-

ca di una morte annunciata» e re-
stiamo nelle ipotesi. Cioè nel «pre-
ventivo» che piace tanto a Ferrara.
La prima ipotesi è che egli sia gra-
vamente malato: il medico gli ha
fatto una radiografia rendendolo
più trasparente del solito, e gli ha
dato pochi mesi di vita. E lui ha
pensato di non andarsene senza
almeno lasciare un buon ricordo
di sé (ci sono persone così: dispet-
tose). In un Paese con una malasa-
nità come l’Italia qualcuno che cer-
tifichi che all’origine di un sarco-
ma o di uno scoppio delle arterie
c’era un fattore psicosomatico cau-
sato dal turbamento che le parole
di Antonio Tabucchi hanno pro-
vocato in un giovane spensierato e
tenero come Ferrara si trova facil-
mente: i fattori «linguistici» scate-
nanti di una malattia terminale so-
no «documentati» in quattro e
quattr’otto. Ma c’è un racconto di
Borges che può venirci in soccor-
so per un’altra ipotesi. Si intitola
«Tema del traditore e dell’eroe»,
da cui Bertolucci trasse un bellissi-
mo film, «La strategia del ragno».
Il racconto di Borges è la storia di
un nazionalista irlandese che ha
tradito i propri compagni dell’or-
ganizzazione terroristica dell’Ira.
Ma sia nel racconto che nel film il
traditore, ormai scoperto, deve es-
sere ucciso da coloro che ha tradi-
to. Ed ecco la grande trovata del
traditore: egli va incontro al suo
destino, ma non prima di aver fat-
to ricadere la colpa, per una forma
di riscatto finale, sui suoi avversa-
ri. Così i suoi compagni traditi ne
ricaveranno un grande vantaggio
politico. Perché gli avversari devo-
no sempre e comunque apparire
come assassini.
Sia come sia, la vita di Ferrara mi
sta a cuore, come è comprensibile,
perché una sua eventuale scompar-
sa, sotto qualsiasi forma, signifi-
cherebbe per me andare in giro
meno tranquillo, in questo Paese
dove già non si va in giro molto
tranquilli. Lunga vita a Ferrara,
dunque. Vita sua, vita mea. A vol-
te per certe circostanze della vita è
più ragionevole seguire il pensiero
buonista. Tutti zitti e buoni. E tut-
ti giù per terra. Secondo me, Ferra-
ra ha però equivocato in virtù del
potere che possiede in Italia. Per-
ché l’opera omnia del suo alto pen-
siero finora consiste in qualche
ora di video dei suoi programmi
televisivi, con la sua voce roboan-
te che intimidisce i suoi già timidi
ospiti. Vediamo di far conoscere
la sua «filosofia» in giro per il mon-
do.
Per non dire «chi vivrà vedrà» -
che ormai, nell’Italia di Ferrara e
Berlusconi, può sembrare una mi-
naccia - diciamo «vedrà chi vi-
vrà».

la foto del giorno

La Cina è vicina... allo spazio. Il prossimo 15 ottobre la navicella Shenzou V porterà nel cosmo i primi
astronauti cinesi, qui fotografati durante una simulazione della missione

La tiratura de l’Unità del 9 ottobre è stata di 157.705 copie

La strategia del ragno

I
eri, sulla prima pagina del «Corriere
della Sera», Aldo Grasso ha fatto
uno scherzo che si trova solo in certi

libri di fantascienza: ha spostato il tem-
po. Ha fatto in modo che un articolo di
Tabucchi, pubblicato da «Le Monde» in
risposta alle accuse di «istigazione di
omicidio» mosse da Ferrara sul «Fo-
glio» contro Tabucchi e Colombo, appa-
risse la causa di tutto.
Non è vero. Ferrara (seguito subito da
Bondi, seguito da Cicchitto, seguito da
Feltri) ha scritto il suo testo d’accusa
lunedì mattina. Tabucchi ha risposto su
«Le Monde» mercoledì pomeriggio (an-
che se il suo pezzo ancora inedito è stato
intercettato dagli uomini di Ferrara mar-
tedì sera e misteriosamente appare sul
«Foglio», a Roma, mercoledì mattina,
ore prima della legittima pubblicazione
a Parigi).
In questo modo si può far credere che
Tabucchi - che si difende con forza dalla
accusa di essere mandante «linguistico»
di un omicidio - sia in realtà colui che
ha iniziato la rissa.
Ora, come tutti sanno, si tratta di una
rissa odiosa. Consiste nell’indicare co-

me assassini («se mi uccidono, si sappia-
no i nomi dei mandanti») alcuni che,
nonostante minacce, calunnie e denigra-
zioni, nonostante pesanti avvertimenti
continuano a fare opposizione ostinata
a Berlusconi, alla sua gente, al suo mon-
do.
Ferrara, dunque, il lunedì mattina solle-
va l’accusa: «Chi critica è un terrorista».
Tabucchi mercoledì pomeriggio rispon-
de. E la sua risposta è drammatica, per-
ché deve fronteggiare un’accusa pazze-
sca.
Non so perché Aldo Grasso - rispettato
critico di televisione e di mass media -
abbia deciso di intervenire o se lo abbia
fatto su richiesta, in sintonia con la mi-
steriosa apparizione dell’articolo di Ta-
bucchi sul «Foglio» (a cui segue una
risposta di Ferrara anche più macabra
dell’articolo di lunedì). Non so perché

questo paesaggio alla Goya lo abbia at-
tratto. Ma è l’operazione compiuta che
lascia a bocca aperta. Poteva dare, lui
che si occupa così poco di ciò che Berlu-
sconi e la sua gente stanno facendo in
Italia, una sua opinione.
Qualunque cosa pensi di questa tetra
storia, il punto di partenza è chiaro: Fer-
rara (con Bondi, Cicchitto, Feltri) accu-
sa Tabucchi e Colombo di essere respon-
sabili, nel caso che lui venga ucciso, del-
la sua morte. Tutto ciò sul «Foglio» di
lunedì 6 ottobre, ma anticipato alle
agenzie fin dal 4 ottobre. Ma Aldo Gras-
so sceglie di rovesciare il punto di par-
tenza. È Tabucchi che col «cuore traboc-
cante d’ira non misura le parole, ed è
proprio in quell’istante che la parola di-
venta acuminata e contundente, si fa
arma impropria». Seguono, per chiarez-
za, i nomi di Luigi Calabresi, Massimo

D’Antona, Marco Biagi e questa conclu-
sione, sulla prima pagina del quotidiano
più letto in Italia: «l’articolo dello scritto-
re Antonio Tabucchi che oggi appare su
“Le Monde” (ma l’articolo non era anco-
ra uscito né dato alle agenzie, ndr) non
gli fa certo onore».
Quando i regimi passano, ci si doman-
da spesso perché certe persone, senza
essere obbligate, hanno voluto parteci-
pare al gioco e anzi al peggio del gioco.
Qui la parte sporca consiste nel rovescia-
mento dei tempi. Infatti, più avanti nel-
l’articolo (pag. 16) si legge che «Ferrara
ha reagito». E che: «Tabucchi nel suo
accecamento arriva a scrivere che da
“Otto e mezzo” (...) Ferrara trae grande
potere grazie alla sua grande capacità di
intimidire ogni avversario del suo padro-
ne». L’esperto della televisione arriva a
negare che dalla televisione (un’ora tutte

le sere) si ricava potere e si può intimidi-
re.
È il gioco di Ferrara. Improvvisamente
ti da uno spintone violento. Se tenti di
stare in equilibrio ti rispintona e ti accu-
sa «Ah, ti stai vendicando!».
Grasso parla di gente attaccata, calunnia-
ta, svilita con il mezzo di un giornale
che, per prudenza, tutti si affrettano a
citare, nei modi e nei tempi desiderati
dall’estroso autore ma la descrive così:
«Troppe volte, di fronte a un conflitto
politico, a una rabbia incontrollata, a
uno smacco, si preferisce colpevolizzare
l’altro, ricoprendolo di male parole, ad-
ditandolo al pubblico ludibrio». Spero
che i lettori si rendano conto della situa-
zione di rischio che stiamo narrando.
Primo: vieni accusato di essere mandan-
te di un delitto. Secondo: appena dici
che non è vero e ricordi in quali regimi

(nazista e fascista) si usavano questi
espedienti per additare il nemico alla
folla, c’è chi ti da del pazzo, chi ride, chi
scrive lì per lì una notarella di sfottò,
come se l’accusa non fosse di morte.
Terzo: alla fine basta rovesciare la se-
quenza: «Se uno scrittore si mette a sfo-
gliare il dizionario dell’odio», ammoni-
sce Aldo Grasso «...beh, la faccenda si
complica non poco». E subito prima
aveva così definito il testo di Tabucchi:
«È solo uno scomposto attacco contro
Giuliano Ferrara, un fiume di rancorosi
epiteti, una descrizione paranoica del-
l’Italia». E scambia senza esitare - con
tranquillo atto di regime - il lunedì per
il mercoledì, l’accusa con la difesa. La
paranoia dell’aggressore viene attribuita
all’aggredito.
In questo modo l’aggredito appare catti-
vo e un po’ demente, proprio come nel-
la descrizione dell’aggressore. Proprio
come nella storie dei regimi nascenti.
A cura di una «firma», sulla prima pagi-
na del «Corriere della Sera», ai nostri
giorni, doloroso e umiliante ritratto del-
l’Italia di Berlusconi.

F.C.

Gli avversari devono sempre e comunque
apparire come assassini. È il tema di un
racconto di Borges che ispirò Bertolucci

Non ho mai definito Ferrara «mestatore» e
«prezzolato». Ma uno che lavora per i servizi
segreti stranieri che cosa è: un missionario?

ANTONIO TABUCCHI

Provate voi
a lavorar

Verità e menzogna

I
lavori» non sono tutti uguali e dare
regole uguali per tutti si può rivela-
re una profonda ingiustizia. Si dice:

tutti a 65 anni di età o tutti a 40 di
lavoro. Qualcuno riflette o sa cosa vuol
dire per un lavoratore edile salire su
impalcature, tetti, capannoni a 10, 15,
30 metri di altezza? O per un portuale,
a bordo della nave, rizzare i container
in quarta, quinta fila senza possibilità
di poter usare le cinture di sicurezza, o
scaricare i tronchi? Qualcuno pensa
che si possa fare il saldatore o il verni-
ciatore fino a 65 anni? Si può riflettere
sul fatto che un autobus, un treno, un
metrò possano esser guidati da uomini
di 65 anni o da donne di 60 anni con
pesanti conseguenze sulla sicurezza an-

che in considerazione del fatto che si
tratta di lavori che si svolgono di notte
e con ogni condizione meteorologica?
Un manovratore delle ferrovie che va
ad agganciare i treni in mezzo ai binari,
o un infermiere che deve assistere i
malati: sono mestieri da svolgere tran-
quillamente fino a 65 anni?
Ho parlato con alcune operaie del setto-
re tessile che, a 50 anni, non riescono
più a reggere i ritmi produttivi odierni.
Certo ci sono anche altri lavori, di pre-
stigio, gratificanti, che già oggi vengo-
no lasciati a tarda età, il che spesso
provoca traumi nei pensionati tanto
che vi sono categorie che già da tempo
possono lavorare fino a 65 anni o oltre
e, proprio nel corso della presente legi-
slatura, per alcuni magistrati è stata
prevista la proroga oltre i 70 anni, o
dirigenti d’azienda, o professori univer-
sitari o primari.
Caro direttore, prova a dare una pagi-
na, una voce diretta ai lavoratori e alle
lavoratrici italiane che raccontino le lo-
ro esperienze concrete: forse i decisori
e i commentatori avrebbero qualche
elemento in più.

Infine vorrei che i lettori e gli opinioni-
sti sapessero che i paragoni con il costo
delle pensioni con altri Paesi europei
dovrebbero essere fatti a condizioni di
partenza uguali. Quando si afferma
che in Italia le pensioni incidono sul
prodotto interno lordo per il 13,9% e
in Germania e in Francia qualche deci-
male in meno, non si dice che in Italia
il rapporto si determina sui trattamen-
ti pensionistici al lordo del fisco, men-
tre in Germania e in Francia lo si fa al
netto delle imposte.
In Italia il pensionato Mario Rossi «pe-
sa» 1.500 euro al mese anche se, detrat-
te le tasse, ne prende 1.250. In Germa-
nia lo stesso pensionato Mario Rossi
«pesa» 1.250 euro perché i 250 euro di
tasse non sono una uscita per lo Stato.
Se il confronto venisse fatto sul netto
anche in Italia, il rapporto tra la spesa
pensionistica e il Pil risulterebbe più
basso di circa due punti percentuali e
risulterebbe tra i più «virtuosi» d’Euro-
pa.

Eugenio Duca
capogruppo Ds Commissione Trasporti

Camera dei Deputati
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Quando il regime esige fedeltà assoluta

O
ggi la Menzogna la «devono» ascoltare in tantissimi; quasi
tutti, anche se spesso provoca indignazione. In più, grazie ai
mezzi mediatici, è spettacolarizzata tanto da colpire l’immagi-

nazione; in più fa parlare di sé, è sempre modificabile a seconda delle
necessità; si arricchisce di particolari attraenti durante il suo percorso
fino a diventare persino credibile per una percentuale altissima di
ascoltatori.
Quasi sempre ha successo, ma se per eccezione non va a segno e
minaccia di diventare un boomerang, con tempismo, può sempre
rimediare dicendo «ma non avete capito che stavo scherzando?».
La lezione ricevuta mi è tornata alla mente in questi giorni dopo
l’inizio della campagna terroristica di colpevolizzazione nei confronti
di Furio Colombo e dei suoi collaboratori e della testata «l’Unità», da
parte di alcuni personaggi specializzati soprattutto nell’arte di voltare
gabbana.
Non c’è bisogno di citarne i nomi perché sono arcinoti per la loro
collocazione nella Casa delle libertà.
Evidentemente lanciando accuse di irresponsabilità e di spargimento
di odio non avvertono che le loro Menzogne diventano provocazioni
e aggressioni e che quindi non si può non ricorrere all’aiuto della
Verità nella sua interezza più nuda e cruda perché ci sia distinzione
tra chi veramente aggredisce e chi a fatica riesce a difendersi .
Inoltre il non dire la Verità, in certi momenti, potrebbe essere segno
di vigliaccheria e noi sappiamo che è dovere degli uomini onesti dire
pane al pane anche quando comporta lo scontro con chi della Verità
fa scempio ogni giorno.
Chi oggi aggredisce Furio Colombo e i suoi collaboratori deve pensare
che è molto più facile di un tempo, pensando ad Esopo, distinguere,
tra il lupo e l’agnello, chi è l’aggressore.

Cornelio Valetto
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